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SETTANTA ANNI FA LA RIVOLTA DELLA SARDEGNA CONTRO IL CAROVITA 

Le popolazioni minerarie del Sulcis-lylcsicnte-
Guspinese insorsero in massa, dimostrando un 
compatto spirito unitario, durante i moti del 
1 9 0 6 . La penetrazione socialista è già presente 
agli inizi del secolo nei moti operai di Buggerru 

( 1 9 0 4 ) , che segnarono le prima rivendicazioni di 
autogoverno e di emancipazione sociale, stretta
mente intrecciate e luse insieme. Con il 1906 la 
lotta esce dai conlini dei bacini minerari a fi 
estende • tutta l'isola 

Una riflessione 
sul nostro passato 

L'amministrazione pro
vinciale di Cagliari ha de
liberato, col concorso di 
tutti t gruppi consiliari, di 
promuovere nell'autunno 
del 1976, un convegno di 
studio sui drammatici fat
ti che 70 anni fa insangui
narono Cagliari e hi Sar
degna. Dodici morti, de
cine di feriti, centinaia di 
arrestati e condannati, fu
rono il bilancio di una 
protesta popolare che nel 
maggio del 1906 prese l'av
vio da Cagliari e si estese 
rapidamente al bucino mi-
nerario investendo in mo
do particolare Gonnesa e 
Nebida, e dilatò poi nei 
centri agricoli di tutta 
l'isola. Il numero mag
giore di vittime si ebbe a 
Villasalto. dove angue — 
tra pastori e contadini — 
furono le vittime di una 
repressione cieca e feroce. 
Fu documentato, infatti, 
in una inchiesta condotta 
dal deputato Chiesa, che 
i 5 uccisi erano stati tutti 
colpiti alla schiena. 

I,'amministrazione pro
vinciale di Cagliari, nel-
l'assumere la iniziativa di 
ricordare questi episodi 
(e la iniziativa dell'ammi
nistrazione provinciale di 
Cagliari intende associare. 
oltre alle altre provtncie, 
il comune di Cagliari, il 
Consiglio regionale e le 
università dell'isola) ha 
dato prova di grande sen
sibilità culturale e vohtica. 

Il convegno e senza 
dubbio un apporto positi
vo — tenuto su un piano 
scientifico e non velleita
rio — che si intende dare 
alla conoscenza del con
tributo dato dai lavora
tori sardi alla costruzione 
di una nuova realtà isola
na e nazionale: e, nello 
stesso tempo, è un tenta
tivo di interpretare la real
tà attuale, alla luce della 
esperienza del passato per 
poter intervenire in modo 
attivo per modificarla nel
l'interesse dei lavoratori. 

I moti del 1906. ti cui 
punto di partenza fu la 
protesta iniziata a Caglia
ri contro il carovita, sono 
i fatti emblematici: essi 
stanno a dimostrare, per 
un verso, come non siano 

. sufficienti lo svilupno del
le strutture produttive e 
il conseguente aumento 
del reddito per vincere 
l'arretratezza e promuove
re una condizione genera
le di benessere: e. per un 
altro verso, come coedizio
ne essenziale perché si 
affermi un regime di de
mocrazia, sia l'abbandono 

di ogni forma di repressio
ne e di violenza. 

Sulla scia di un « mira-
colo economico» che si 
avvia a trasformare l'Ita
lia, sulla scia di una e-
spansione della struttura 
capitalistica, anche la Sar
degna ne: primi anni di 
questo secolo conobbe un 
rinnovamento delle sue 
strutture produttive, che 
la legò definitivamente, 
rendendola completamen
te subalterna, al sistema 
economico nazionale. 

Sino ad allora il capita
lismo era presente in Sar
degna nel settore delle 
miniere. A cavallo tra il 
vecchio e ti nuovo secolo 
anche le produzioni fon-
damentali dell'isola — la 
pastorizia e la cerealicol
tura — entrarono nel cir
cuito capitalistico nazio
nale. 

Fu l'industria caseoria. 
impiantata soprattutto da 
capitalisti romani, a su
bordinare a se la tradizio
nale pastorizia, e fu l'in
dustria molitoria domina
ta dai Merello a subordi
nare i contadini produtto
ri di cereali. 

I modi di produzione ca
pitalista investirono così 
tutte le attività produtti
ve derisola. Si apri un 
drammatico contrasto tra 
una riconversione capitali
stica che postulava modi 
di produzione tecnologica
mente più avanzati, e una 
realtà produttiva che non 
poteva e non riusciva a 
superare le forme arcai
che di produzione. Al ca
pitalismo avanzato non 
corrisposero, cioè, tecniche 
produttive adeguate. Da 
qui ti dramma di una in
tera società che. venuti 
meno i vecchi equilibri. 
non riusciva a trovarne 
uno nuovo. La conseguen
za immediata fu la 
crisi che investì i ceti so
ciali più poveri, la mi
seria. la fame, la prote
sta. e — per la insensibi
lità del potere pubblico 
— il tentativo dt risolvere 
i problemi con la forza e 
con la violenza. 

Sembra che sia stato lo 
s'esso Cocco-Ortu ti vero 
padrone della Sardegna, a 
chiedere che venisse in
nata la flotta per sedare 
i tumulti che si erano or
mai estesi in tutta l'isola. 

II convegno di studio — 
al quale hanno già dato . 
la loro adesione studiosi 
come Caracciolo. Gabrie
le De Rosa. Della Peruta. 
Romei. Galasso. Giarnzzo. 
l'Istituto Gramsci, oltre a 

numerosi studiosi delle 
nostre università — inten
de approfondire la tema
tica posta dallo sviluppo 
capitalistico italiano che 
prese le mosse dal 1856 e 
che si sviluppò in quella 
che viene chiamata l'età 
giolittiana, allo scopo sia 
di definirne le caratteri
stiche, sia di vederne gli 
aspetti che ebbe nel Mez
zogiorno e nelle Isole e le 
modificazioni che vi in
trodusse. Ciò per accerta
re in che misura quel ti
po di sviluppo ha contri
buito a determinare la 
realtà attuale. 

Non si tratta di una ri
cerca di carattere accade
mico. ma di attualità pal
pitante. 

In questo dopoguerra la 
Sardegna ha anch'essa at
traversato, come le restan
ti parti del paese, quello 
che è stato chiamato il 
«miracolo economico». All
eile questa volta un equi
librio si è rotto, e se. mu
tati i tempi, le piazze dei 
nostri paesi non si sono 
arrossate di sangue, un 
dramma altrettanto grave 
si è abbattuto sull'Isola: 
quello di una emigrazione 
massiccia di centinaia di 
migliaia di lavoratori, gio
vani nella maggior parte. 

Il convegno può. dunque 
proporsi un tema di ap
passionata attualità: quel
lo della politica che è ne
cessario attuare per im
pedire che lo sviluppo del
l'attività produttive — con
seguente ai processi di ri
conversione capitalistica 
— si accompagni a opera
zioni traumatiche come t 
morti del 1906 e gli emi
grati degli anni sessanta. 
Tanto più importante in 
quanto la Regione, sulla 
base della legge 268. si 
avvia a dar vita a uno 
sviluppo programmato del
la sua economia, e perciò 
a un rilancio delle attività 
produttive dell'Isola. 

Un convegno di studi 
non può certo offrire solu
zioni a problemi che com-

• portano responsabilità 
molteplici. Un approfon
dimento della realtà può 
offrire, però, indicazioni 
sulla base delle esperien
ze del passato. Da qui la 
importanza del convegno 
sui fatti del 1906 proposto 
dalla Provincia di Caglia
ri: una riflessione sul pas
sato che può dare indica
zioni preziose per costrui
re il nostro avvenire. 

Girolamo Sofgiu 

1906: navi da guerra 
nel porto di Cagliari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 30. 

I « fasti » della borghesia 
commerciale e impiegatizia 
cagliaritana si snodavano tra 
gli spettacoli di Nicola Mal-
dacea al Politeama Marghe
rita, il varietà del teatro Val-
des, i preparativi per la Sa
gra di S. Efisio e l'avvio del 
rituale per 1 « bagni estivi » 
a Giorgino nella spiaggia La 
Plaia. Maggio era vicino e 
bisognava prepararsi spiri
tualmente alla « lunga festa ». 
Nessuno l'avrebbe turbata. 
Vigilavano, sui ricchi nobili 
del Castello e sui nuovi ricchi 
borghesi di Villanova e Stam-
pace. la « guardia regia ». il 
ministro Cocco Ortu e il sin-
dacogalantuomo Bacaredda. 
La gente del « potere » non 
aveva capito che il fuoco co
vava sotto la cenere. Quel 
1906 sarebbe stato ricordato 
come l'anno dell'» Ott'antano-
ve cagliaritano». 

« Cagliari — sciveva 7/ Pae
se. giornale dell'opposizione di 
sinistra — è una città di popo
lani dolenti, di braccianti 
quotidianamente in lotta col 
bisogno e con là fame, op
pressi da un disagio sempre 
crescente, come crescente è 
il fasto esteriore della vita 
cittadina e delle classi domi
nanti . Ma al di sopra di que
sta classe ingannata e taglieg
giata, c'è tutta una piccola 
borghesia che soffre e che 
at tende il momento propizio 
per poter dire la sua parola. 
Impiegati privati affamati, 
funzionari statali, commessi. 
operai, donne, lavoratrici e ca
salinghe, vedono ogni giorno. 
ogni ora che passa la vita 
farsi sempre più costosa e 
sopravvanzare ai mezzi i bi
sogni: dalle pigioni in ascesa 
alle derrate di prima neces
sità ridotte a monopolio di 
sfruttamento spietato e sen
za legge da un piccolo grup
po di speculatori. Alla prote
sta, il sindaco risponde con 
l'incuria, il diniego, l'accusa 
di malafede. Il governo di Ro
ma, che ha abbandonato ope
re pubbliche e pubblici servizi 
alla rapina di pochi, fa an
che il piccolo gioco delle ru
berie spicciole, percependo. 
sulla pesca dello stagno di 
S. Gilla, una tassa illegale e 
anticostituzionale ». 

Cagliari, stremata, esplose. 
La rivolta si sviluppò in for
me violente, anarchiche, san
guinose. In breve l'incendio 
si propagò all'intera isola. 

« In quelle settimane san
guinose, dal 5 al 27 maggio 
1905, la lotta sociale usciva 
dai confini dei bacini mine
rari per estendersi all 'intera 
Sardegna, saldando per la 
prima volta città e campagna. 
operai e contadini. Le idee 
socialiste cominciano a di
sciplinarsi in organizzazioni 
sindacali e partiti moderni. 
Le masse lavoratrici e sfrut
tate trovano un saldo punto 
di riferimento, comprenden
do appieno il valore della 
lotta collettiva. Proprio in 
quel contrasto e sconvolgente 
periodo, il giovane Antonio 
Gramsci dava inizio alla sua 
sconvolgente e faticosa ricer
ca di identità e di libertà: 
sardismo e socialismo non 
erano più. per lui. due idee 
antitetiche, ma complemen
tari ». 

Col compagno Peppino 
Frongia. che prese parte ai 
moti di Cagliari, fu amico di 
Gramsci e lo seguì fino al
l'Ordine nuovo, ne divenne 
a Torino guardia del corpo 
e collaboratore, abbiamo ri
cordato YOttantanove caglia-
tano: i moti del maggio 1906. 
di cui quest'anno ricorre il 
70. anniversario. 

«Erano tempi durissimi 
— dice Frongia — che dove
vano sfociare per forza di 
cose in una ondata di ribel
lione profonda. Ma quel tu
multuoso periodo, quelle ap
passionate esperienze segna
rono una svolta radicale nella 
vita dei sardi ». 

Il 5 maggio matt ina. In 

Fu il ministro sardo Cocco-Ortu a invocare l'invio delle cannoniere per stron
care la ribellione delle popolazioni isolane - Il racconto di Peppino Frongia, 
amico e collaboratore di Gramsci - La sprezzante risposta del sindaco alle ta
bacchine: « Se carne e pesce costano troppo accontentatevi del baccalà » - La 
repressione - Non si è mai saputo il numero delle vittime -1 giudizi di Gramsci 

città era scesa in piazza per 
protestare contro le tristi con
dizioni di miseria di migliaia 
di famiglie. L'agitazione du
rava da gennaio: gli studenti 
universitari avevano sciope
rato per « la vergognosa si
tuazione dell'Ateneo, contro il 
prepotere dei baroni, contro 
le tasse esose ». Alla chiusura 
delle facoltà, decisa dal Se
nato accademico, gli studenti 
avevano risposto con un pri
mo comizio al Bastione S. Re-
my. Segui la lotta dei panet
tieri. quella dei commessi e | 
dei pescatori. Le richieste i 
erano molte: chiusura festi
va, riduzione delle ore lavo
rative. abbattimento degli ini- i 
qui balzelli feudali. Di fronte l 
ai tentativi di serrata, lavo- | 
ra ton e popolazione rispasero i 
con iniziative unitarie. I pa
droni cominciavano ad ave- ' 
re paura. I loro nervi salta- ! 
rono allorché, per la prima I 

volta, 11 candidato governati
vo Cocco Ortu ottenne una 
percentuale di voti più bassa 
alle elezioni, mentre il can
didato dell'opposizione ebbe 
una affermazione notevole no
nostante non disponesse de
gli strumenti di potere e del 
favore della Prefettura. 

Le operaie della Manifat
tura Tabacchi, quella matt ina 
del 5 maggio, interrotta una 
assemblea, si recarono in de
legazione da! sindaco Ottone 
Bacaredda per sollecitare 
provvedimenti urgenti contro 
li continuo rincaro del vi
veri. Il sindaco rispose spa
valdo: « Quante siete? Quat
tro. ed io ho in pugno la 
città. E' cara la carne, sono 
cari i pesci? Non li compe
rate. contentatevi di bac
calà ». 

La delegazione riieri. Le 
operaie, indignate da tanta 
insolenza del primo cittadino, 

organizzarono un imponente 
comizio al Bastione S. Remy. 
Parlarono i giovani della si
nistra: Salvatore Diaz. Efisio 
Orano, Alberto Figus (dive
nuto in seguito segretario 
della prima sezione comunista 
di Cagliari, che aveva sede 
nel suo studio abitazione di 
avvocato, in via Ospedale, do
ve veniva ospitato Gramsci 
una volta segretario generale 
del partito comunista). 

Comparvero le bandiere ros
se. tra i pugni chiusi, al
lorché presero la parola le ta
bacchine Bonaria Cortis. Ade
laide Nieddu e Assunta Ma
rini. incitarono la folla a 
battersi contro il carovita. 
ma anche per il lavoro e la 
giustizia sociale. 

Era il segnale dello sciope
ro generale. Socialisti, repub
blicani e redattori de « Il 
paese » si adoperavano per 

riuscire a far sfociare le pro
teste disordinate dei vari ce
ti (proletari, studenti, impie
gati. piccola borghesia) ver
so un movimento unitario. 

« Un delegato di pubblica 
sicurezza — ricorda il coni 
nagno Frongia — perse la 
testa, e ordinò ai suoi uo
mini di puntare i fucili. La 
protesta si trasformò in in
surrezione. A decine di mi
gliaia ì cittadini abbandona
rono le scuole, le fabbriche. 
le botteghe, gli utfici, i mer
cati. i moli portuali. La pò 
vera gente scatenò la prò 
pria ira contro le opere più 
appariscenti della soprafla 
/ione statale e padionale. 
Nel pomeriggio la città era 
sotto il controlio deitli in
sorti. L'amministrazione Ba
caredda. che aveva domi 
nato oltre vent'anni. stava 
crollando ». 

Le autorità fuggono in preda al panico 
« Una rivolta eroica e di

sperata. che doveva chiù 
dersi con la sconfitta. Per
ché non c'era il cervello. 
ovvero il part i to dei lavora
tori e dei ceti sfruttati ». 
(Cosi diceva Gramsci, ana 
lizzando i moti del 1906 as
sieme al compagno Figus. 
anni più tardi, allorché ven
ne costituito anche a Ca
gliari il Part i to comunista). 

R i p r e n d e il compagno 
Frongia: «E" vero. La folla 
scese dal Bastione al canto 
dei lavoratori. Pugnava e 
marciava senza mèta. Ci vo
leva davvero la testa. Il Dar-
tito della classe operaia in 
quei momenti di ferro e di 
fuoco, purtroppo non c'era. 
Ovunque c'erano i carabinie
ri, nelle piazze, negli angoli 
delle vie. negli edifici pubbli
ci. al porto e alla stazione ». 

Un operaio della manifat
tura tabacchi. Vincenzo Ca
ria, avvertendo una oscura 
minaccia e intuendo che 
quella sorta di estremismo 
infantile poteva arrecare 
danni gravissimi al movi
mento. si mise ad arringare 
la folla: «I l lavoratore ca
gliaritano, per sua na tura 
mite e buono, conscio dei 

propri doveri, saprà d'ora in 
poi tutelare i diritti del po
polo e combattere con tutti 
i mezzi nel nome della Sar
degna unita ». 

Le autorità scappavano in 
preda al panico. Nel largo 
Carlo Felice, in via Roma. 
piazza Costituzione i botte
gai — non considerandosi 
più oberati dai pesanti bal
zelli quotidiani — vendeva
no i prodotti a prezzi bas
sissimi. Li seguivano i riven
ditori del mercato centrale. 
rifiutando di pagare i dazi 
per evitare nuovi aumenti . 
Ma gli agenti si trovavano 
già schierati a pochi metri. 
con le spade squainate. La 
truppa veniva consegnata 

«La Comune cagliaritana 
— riprende il compagno 
Frongia — stava vivendo le 
sue giornate più vigorose e 
sconvolgenti. Colonne inter
minabili di povera gente si 
muovevano verso Sa Scafa 
per dare l'assalto ai casotft 
del dazio e incendiare gli 
uffici dove venivano pagati 
gli iniqui diritti feudali di 
pesca: la famosa "quarta re
gia". ovvero un quarto di pe
scato al Re di Savoia. Altri 
gruppi, incitati dai carret

tieri campidaneM. si porta
vano nelle strade del centro. 
per buttare a mare le vet
ture del t ram. Alla Stazio
ne Reale, quando il traflico 
venne bloccato dai ferrovie
ri. le guardie regie suonaro
no la carica e aprirono il 
fuoco ». 

I morti: Giovanni Casula. 
manovale. 16 «imi: Adolfo 
Cardia. 19 anni, pescatore. 
Tra i feriti: l 'undicenne Ce
sare Vacca, e altri sei ra
gazzi sui quattordici anni. 
Erano « is picciocheddus de 
crobi ». figli del popolo che 
per pochi centesimi carica
vano i cestini della spesa 
per le famiglie nobili del 
Castello. 

« Il piombo non intimidì i 
cagliaritani. Una folla im
mensa si radunò davanti al
la Prefettura, ed ot tenne il 
rilascio- immediato dei lavo
ratori arrestati . In tan to la 
rivolta si era estesa all'inte
ro Campidano, da Pirri a 
Quartu. Il popolo inferoci
to diede alle fiamme la di
rezione. gli impianti, i ma
gazzini dell'azienda tram-
viaria. Nel triangolo Mura-
vera - San Vito - Villaputzu 
le autorità se la dettero a 

gambe, e i contadini per 
riempire il vuoto di potere 
costituirono un comitato di 
autogoverno. Resse imo al 
16 maggio. Poi si scatenò la 
reazione, tremenda, cieca. 
sanguinosa ». 

« La Sardegna era in fiam
me. Gli ortolani volevano il 
mercato libero, i panettieri 
l 'aumento dei salari: i pe
scatori l'abolizione dei dirit 
ti feudali: i salinieri non vo
levano essere t ra t ta t i come 
schiavi: i minatori del Sul-
cis - Iglesiente - Guspinese si 
battevano per le otto ore: l 
commessi dei negozi recla
mavano salari migliori: i 
braccianti del Sarrobus era
no in piazza per ottenere la
voro tut to l 'anno ». 

Al Parlamento, convocato 
d'urgenza, tra le vibrate pro
teste delle sinistre, il mini
stro sardo Cocco Ortu invo
cò l'intervento delle navi da 
guerra. Il governo e il Re 
fecero dirottare verso il por
to di Cagliori l'intera squa
dra del Mediterraneo. Al 
tre truppe arrivarono da 
Napoli. Genova. Palermo e 
Livorno: carabinieri, fanti. 
bersaglieri, marinai e artiglie
ri con cannoni e fucili. 

I carcerati ammassati nei magazzini 
« Non bastò lo sbarco dei 

militari. Durante lo stato di 
assedio, si verificarono al
tri moti spontanei. Il bilan
cio era pesante: oltre ai due 
morti e ai tant i feriti di 
Cagliari, tre morti a Gon
nesa. uno a Nebida. due a 
Villasalto. uno a Bonorva. 
L'insurrezione riesplodeva. 
ancora più violenta, nelle zo
ne minerarie. Non si seppe 
mai il numero dei morti e 
dei feriti. Si parto di altri 
17 morti a Gonnesa. 6 a 
Monte Scorra. 7 a Nebida. 
Per le centinaia di arresta 
ti non bastarono le carceri: 
vennero requisiti i mazaz-
zini di Iglesias. Succedette
ro giorni di repressione du
ra pspietata. Lo stato rista
biliva l'ordine con la ven
detta. ». 

L'organo de! parti to sociali
sta « L'Avanti! », ne! maggio 
1910. quarto anniversario del
la Comune cagliaritana, 
ospitò una lettera del circo 
lo giovanile «Martir i del li
bero pensiero: Giordano 
Bruno ». una lettera frutto 
di un dibattito e scritta dal
lo studente liceale Antonio 

Gramsci: «E ' chiaro che. 
di fronte a quei motivi e al 
malcontento che sale dalla 
città e dalle campagne, la 
oreanizzazione socialista non 
può rimanere confinata nei 
bacini minerari e nelle ton
nare di Carloforte. Aveva 
ragione l'operaio tipografo 
Carli, quando proclamava a 
Cagliari la fine della batta
glia popolare contro il ca
rovita, invitando i lavorato
ri e i ceti più umili, i picco
li borghesi anch'essi vessa
ti. e sfruttati a mantenere 
intat te unità, forza e disci
plina per le più coscienti 
lotte future. L'organizzazio
ne socialista, pertanto, non 
può restare slegata dalle ri
vendicazioni pressanti della 
cente della città e della cam
pagna. dove domina sempre 
l'on. Cocco Ortu. giustamen
te chiamato il genio male
fico sardo. I sardi Fanno 
quanto sia stata e sia an
cora funesta per l'isola l'om
bra nera di CoccoOrtu. che 
ha già dato prova della sua 
sapienza con la legge per 
l'abigeato, vera e propria ro
vina per i nostri pastori... 

As|>etteremo ancora? Ricor
diamo ai governanti di oegi 
e di domani, a tutti , che la 
Sardegna può trovare in sé 
la forza di rompere il lun
go periodo di servilismo e di 
derisione a cui è s ta ta fino 
ra condannata ». 

Con i giorni rossi di Mag
gio il punto di riferimento 
si era andato ormai rivelan
do a operai, contadini, pa
stori. impiegati. studenti . 
donne: l'organizzazione del
la classe operaia, il par t i to 
della gente umile, confinato 
fino allora in miniera e in 
tonnara, nasceva in cit tà e 
in campagna. 

« I moti del 1906 segnaro 
no in realtà una svolta deci
siva per i sardi. Non si trat
tò affatto di una sconfitta. 
Cadde l'amministrazione Ba
caredda. Il governo Sonni 
no venne travolto. Su! pia
no rivendicativo furono au
mentati i salari nelle minie
re. concessa la riduzione del
le ore di lavoro, conquista 
ta la giornata festiva set
timanale. A Gonnesa e nel
le miniere più importanti s: 
costituirono le Leghe di re

sistenza. I lavoratori, il pò 
polo sardo avevano preso co
scienza della propria forza ». 

Sull'intera Sardegna cor
reva «un brivido di sociali
smo ». Peppino Frong:a ehm 
de la sua rievocazione con 
un ammonimento di Gram
sci: «Egli partiva da! fatto 
che la rivolta del I90G si ba
sava su una protesta giu
sta e sacrosanta, su rivendi
cazioni legittime, ma la sua 
conclusione sanguinosa e la 
successiva repressione go
vernativa erano scontate in 
partenza in quanto il movi
mento non era stato guida 
to da nessun partito, da 
nessun sindacato: era stato 
costruito sulla sabbia Cosa 
occorreva? Una organizza 
zione di classe non settaria. 
ma aperta ai ceti m^rìi. agli 
intellettuali. alle istanze au 
tonomiMiche e regionalisti
che. Tutta l'isola era stara 
scossa da un sussulto di ri
bellione che. ol di là delle 
motivazioni immediate e lo 
cali. costituiva la tuii^eguen-
za di una cond.zione urna 
na insostenibile, di una in
tensificazione dello sfrutta

mento e della oppressione 
del capitalismo nei settori 
t rainanti dell'economia iso
lana: l'industria mineraria 
e l'industria casearia. Come 
uscirne? La borghesia ave
va le sue organizzazioni, tro
vava forme di aggregazione 
con i ceti medi, imponeva 
specie a Cagliari il proprio 
ruolo egemone anche attra
verso un piano ambizioso di 
opere pubbliche (la via Ro
ma con i grandi palazzi, la 
stazione delie ferrovie, il mo
dello urbanistico torinese». 
Tutto ciò contrastava con il 
ruolo di compredora: ovve
ro di borghesia locale subal
terna. con ì compiti di in-
termediana del capitale fo
restiero. .-'i cui rappresenta
va gli interessi nello slrutta-
mento e nella rapina delle 
risorse isolane. Questo ruolo 
sarebbe stato smascherato 
non con la protesta genetica 
0 'a solleva/ione fine a s» 
stessa, ma aggregando for
ze. riunendo insieme gli 
sfruttati: i contadini e i pa
stori. gli operai e i reti me
di. gh .ntellettuali onesti e 
illuminati ». 

Era il <> chiodo fisso» di 
Gramsci. Solo cosi si poteva
no sconfiggere ì Cocco-Ortu 
sardi e continentali. 

« Ne parlava ancora, e con 
maggiore cognizione di cau
sa — finisce il compagno 
Peppino Frongia — tanti an
ni dopo a Tonno, quando 
ero al suo fianco, dalla pri
mavera del 1920 alla prima
vera del 1922 I nostri rap
porti da politici erano dive
nuti confidenziali, di vera e 
proprn amicizia, a seguito 
delle comuni origini sarde. 
Ci si incontrava all'Ordine 
nuovo, ove tutte le sere mi 
recavo dopo ì! lavoro per 
partecipare alla vigilanza 
del giornale, sempre più in
sidiato dai pruriti incendia
ri delle squadracce fasciste. 
Non occorre aggiungere che 
Gramsci dedicava agli incon
tri con ì compagni sardi 11 
poco tempo che i molti Im
pegni gli consentivano. A 
volte tut to finiva in uno 
scambio di parole in dia 
letto, e In una di quelle bat
tute fulminanti che aveva 
sempre a portata di lingua. 
1 discorsi diventavano lunghi 
e interessanti nelle serate 
in cui lui. atteso dalle sezio
ni periferiche, mi chiedeva 
di accompagnarlo. Si parla
va del'a situazione politica 
grave e complessa, dei segni 
evidenti di involuzione rea
zionari.!. soprattutto dei rom
piti riservati a ogni comuni
sta cosciente della funzione 
storica de! PCI. Gramsci ve
deva le nuvole salire. Ana 
lizzava le cause della crv._!. 
prevedeva gli sbocci): del
l'avventura. Il cammino sa 
rà lungo e non sempre retti
lineo. ma arriveremo fino in 
fonde» Sosteneva la necessi
tà di una fo-v-i di comb Uti-
menfo un i t a ru e disciplina
ta. p.irl.mdo in sardo e usan
do espre-sion; drammatiche 
eppuie p.ene di speranza. 
Alla fine sorrideva e scher
zava ricordando Terrore che 
commise Racaredda quando 
invitò le operaie della ma
nifattura tabacchi a non 
comprare carne e pesce, e a 
contentarsi del baccalà m 
vendita a prezzo equo. Fi
guriamoci. il baccalà per 1 
cauli ari* ani è come : sorci 
verdi Non ri videro più, e 
fecero uno sconquasso Prc-
cato eh»' non c'era il cervel
lo. un patt i lo d'avanguardia. 
Però la rivolta non venne 
considerar > mai. soprattut
to da Or-imsn. un errore. 
Era valida e inr>ortantc in 
ouan'f» a\ rva rivelato, per 
la prima \o!Ta nella rit ta e 
nella campagna, un inesau
ribile poten/ . i ' e di lotta che 
avrebbe portato lontano In 
Sardegna. ver=o traguardi di 
unità e di autogoverno, in 
una diversa e avanzata or
ganizzazione s ta ta le» . 

Giuseppe Podda 

Qualcosa di nuovo anche tra le lavoranti a domicilio d i Taranto Peligna 

Le ricamatrici imparano a lottare 
Hanno dato vita ad uno sciopero spontaneo: quando si è presentato loro i l camion con le commesse, lo hanno rimandato v ia , 
dicendo che i l padrone pagava troppo poco - Retribuzioni da fame - L'esigenza d i una struttura organizzativa permanente 

Moti di Cagliari del 1906: I carabinieri trattengono I a lolla eh* reclama la liberaijona dai lavoratori arra
ffati dopo che il governo <$o invito del ministra sardo Cocco-Ortu) aveva schierato la troppa • latte 
•parar* sulla lolla eh» manilestava pacilicamenta par migliori condizioni di vita • di lavore. 

Nostro servizio 
TARANTA PELIGNA. 30 

Taranta Peligna. un paesi
no ;n provincia di Chieti. poco 
più dì mille abitanti: un pae
se povero come ce ne sono 
tanti nell'entroterra chietino. 
alle falde della Maiella. Uni
co motivo di vanto la presen
za. nella zona, della famosa 
grotta del Cavallone, dove | 
Gabriele D'Annunzio amtrlen- [ 
tò la sua « Figlia di Iorio <>. 
Ma anche l'appartenenza del
la grotta è da sempre conte
sa con la vicina Lama dei Pe 
Ugni, ad appena 6 chilometri 
di distanza, che la rivendica 
nel proprio territorio munici
pale. anche se la grotta non 
ha mai offerto un richiamo 
turistico vero e proprio. 

Taranta Peligna è un paesi- j 
no dove gli uomini, t ranne ' 
quei li che posseggono una 
piccola bottega artigiana o i 
pochi impiegati che si conta
no sulla punta delie dita, so 
no costretti o ad emigrare al
l'estero o a cercare lavoro nel
le vicine Roccaraso o Campo 
di Giove, dovw nonostante la 

crisi dell'edilizia trovano an
cora qualche posto da mano 
vale a! servizio di quelle dit
te che continuano a fare scem 
pio del parco nazionale d'A
bruzzo. proprio in questo pae 
sino — dicevo — sta accaden
do qualcosa di nuovo. Per le 
donne, anche por il permane 
re di una mentalità a r re t ra t i 
nei confronti della famiel.a. 
ma soprattutto perché si trat 
tava dell'unica .-celta che si 
offriva loro, non rimaneva 
che assoggettarsi al lavoro a 
domicilio, per integrare un sa
lario familiare insufficiente. 

Lavorano dunque, per una 
retribuzione di fame, per con
to di due ditte che hanno tro
vato nelia zona le condizioni 
adatte per uno sfruttamento 
di tipo feudale: il Lanificio 
« Coperte Abruzzesi •» di Anto 
nio Merlino & figli e l'Indu
stria Laniera Abruzzese d. 
Vincenzo Merlino & figli. 

D Lanificio, fino a poco 
tempo fa pagava appena 350 
lire a coperta. 250 per le co
perte più piccole. Poi c'è chi 
cuce frange a tovaglie, a cu
scini, a copriletti e guadagna 

ancora meno. Queste donr.e 
sono cesi costrette a so t to 
por.-i ad un lavoro massacran
te di 10. 12 ore al ziomo. Se 
intorno a loro lavorino anch'» 
tutt i zi: altri componenti del 
nucleo familiare e ->e qualcu 
no. i fizh. man to disoccupa
to, vecchi genitori» dà loro 
una mano anche nelle faccen 
de domestiche, riescono a fa
re anche una decina d: coper 
te al mese, per un guadagno 
complessivo mensile d.... 3 ViO 
lire. Anche chi mette le fran
ge non riesce a zuadaznare 
di più perché è vero che se 
ne riescono a mettere anche 
6 al giorno e la paga è di 200 
lire ciascuna, ma non è un 
lavoro che viene commtssio 
nato ogni giorno e. a fine me 
se. non porta certo più sold. 
in tasca. 

Queste donne, ora. hanno 
detto basta. Hanno dato vi
ta ad uno sciopero sponta
neo: quando si è presentato 
loro il camion con le commes
se. lo hanno rimandato via. 
dicendo che il padrone paga
va troppo poco. 

Siamo andati sul posto per ' 

parlare con qualcuna di que 
ste donne. Siamo piombati 
nelle loro case all'.mprovv. 
so. C: aspettavamo sincera
mente del.e rispo-te evasive -

.sono donne sempl.ci. non pò 
laicizzate. eravamo conv.nti 
che farebbe s ta to difficile 
A farle pir lare « ed invece-
.< No: non abbiamo paura di 
d.re : no-: ri noni. — comin-
c.a Carmela Bruto — io me: 
to le frange alle coperte del 
la d.t 'a Vincenzo Merl.no 
Occorre lavorare per più d: 
•jn'ora a coperta, se s. ha 
una certa esperienza. E' un 
l.ivoro senza o rano e ci pa 
sano troppo poco per poter 
andare avanti cosi r>. -< Mio 
marito dice che quello che ho 
guadagnato f.nora non vale 
nemmeno l'acqua che bevo 
a.la fonte — .nterrompe Ro 
sanna Di Lauro —. Le coper
te ora sono aumenta te : nei 
negozi le vendono a Zoomi
la lire. E" ziusto che aumenti
no qualcosa anche a noi: e 
le 100 lire in p:ù a coperta 
non bastano! I! padrone, per 
rifarsi, dell 'aumento che e: 
ha concesso dopo lo sciopero 

ora fa un controllo sulle com 
mes--e- oem coperta deve ave
re i'et chetta co! nome di chi 
l'ha fatta. Questo per mette 
re le mu.*e e rifarsi di quello 
che e: da m p:u -.. 

G.ovir.a Mo.Mrh'"t:«« ci pirla 
invece dello sciopero: « Era da 
t an 'o '^mpo eh* e. co - i . . i i 
vamo runa con l'al'ra. Ad un 
certo p jnto . spontaneamente. 
:u::e d'accordo abba ino deci
so d: non accettare più lavo 
ro se r.oii e: d a v a i o almeno 
óOO hre a coerta. Ora ce ne 
danno 4V) ma con i e t t a t e che 
s. avvi-.na lavoriamo di me
no E" .-empre poco, comun
que: dovrebbero darci alme 
no 1 000 lire a coperta »>. 

<r Io prima lavoravo al la
nificio — d.ce Maria Natale 
— ora .-ono in pensione. Ma 
la pensione è ea-ì bassa che 
non ce la farei mai a tirare 
avanti: per questo continuo 
a lavorare fino a che ce la 
faccio con gli occh: ». 

Da queste parole si com
prende facilmente, dunque. 
come la lotta spontanea delle 
.V) lavoranti a domicilio di 
Taranta Peligna abbia, natu-

, ralmen'e. ob.ett.v: 1.mirati 
j all 'aumen'o di qualche centi-
! na o di "..re a coperta o a fran-
I eia. Non un.» parola, infatti. 
• .-'.il rri«:va"o r»»petto della '.eg-
i ee p-r la tu'ela del "uvoro a 
J dom.<.'.«». r^i q.:-n dir.tti che 
! spett ino lorn proprio :n quan-
! *o l.v.or.i'r.ci d.pendenti - as-
j si-tcnza. p-.is or.e. a.-^egni fa-
| m.lia.v Ma d.:o dati confor-
* tan*. e positivi- ir .nìnz.tutto 
j la pre.-en/a d» questo nuovo 
j po'en/ a > d lofa . quindi la 
| possib.lita e la necessita di 
; dare una str-ittura orEranizza-
'. tiva permanen'e a questo mo 
J vimento. il che s.znifica dare 
: un conir.buio ed un impulso 
I al processo d: rinnovamento 
, in Abruzzo e in generale nei 
; Mezzogiorno In una realtà co-
• me quella abruzzese, infatti, 
i focalmente ed economxamen-
i te disgregata, la lotta delle 

lavoranti a domicilio può rap
presentare un momento di ag-
gregaz.one democratica, di 
crescita, di maturazione delift 
loro coscienza sindacale e po
litica. 

Franco Pasquale 
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